
Ri\i.si{i (Icllii Società ilaliaiiti di atitropolojiia medica / .)-(). oilolu'c ujyH. |>|). 171-188

Stati ''sottiir di coscienza nei rituali sufi
dliikr e shish.

Il caso della confraternita Khalwati}ya di Firenze
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Pì'ologo: le rie de! Sufismo tu Italici
Il Sufismo è la via mistica delflslàm. Le origini storiche del
no al secoli fra il primo e il secondo millennio, ^ , ,0^.
stri e furono fondate le più antiche -nfraternite_ le
qah) Ma la vera origine, secondo la Muhammadd) ai suoi
riegh insegnamenti esoterici trasmessi dal p catena iniziati-
compagni Abù Bakr e Hazrat 'Ali e da (plurale shuymy«
ca mantenuta in vita in tutte le turu^, fino a y
attuale di ciascuna confraternita. maff-
Nei mondo contemporaneo il Sufismo presenti da seco-
gior parte dei continenti. Storicamente gli of all'Indonesia e
in un'area geogrzifica che va dal Maghre e i hanno incominciato
Cina; dalla seconda metà di questo secolo e ^ America. In

^ diffondersi in diversi paesi occideniali de ur p ^ pjtalia, da diversi
alcuni Paesi europei^'') come l'Inghilterra, a ^^ori. In alcuni Paesi
^nni, sono ormai presenti tutte le confraterni e ^ fratellanza che
^^abi, come il Sudan, le turuq e il messaggio i pposizione, anche
diffondono, si pongono in un ruolo di lucido dissenso opp
politica, alla ideologia del fondamentalismo is oraneo, la pratica
^ella tradizione storica, così come nel .^riita: l^tarìqah- Da alcu
ni Sufismo è legata all'appartenenza a una con gestenti in Italia e de e
anni stiamo conducendo uno studio delle uì J ,4) Italia esistono

'oro origini nei paesi africani e orientali di prove affiliati,
attualmente almeno una decina di turuq, a cune
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o luoghi di riunione dove celebrare ì rili, distribuiti in più regioni della peni
sola. Le città dove vi è una maggiore concentrazione di murìdm (singolare
murìd), i discepoli delle turuq, sono Roma, Torino, Palermo, Napoli, Milano
e Firenze(5). Mold dei murìdm sono stranieri emigrati da diversi Paesi africa
ni, balcanici e orientali, ma in alcune confraternite anche la metà o più dei
discepoli sono italiani convertiti all'Islam. Per quanto riguarda i murìdm di
origine italiana è interessante notare che molti di essi sono persone con un
buon livello di educazione, studenti, laureati, ricercatori e professori uni
versitari, artisti, professionisti occupati in lavori di relazioni economiche con
l'estero.

Tecniche del corpo e viaggio mistico: le sequenze rituali

a) Dliikr; incorporare la preghiera

Durante la nostra ricerca abbiamo approfondito la conoscenza dello dliikt
(plurale adhhàr), una delle più importanti pratiche rituali del Sufismo.
DhikT<(^), letteralmente, significa "ricordo", "menzione" e la sua pratica con
siste nella rammemorazione e ripetizione continua di uno dei nomi di Dio,
accompagnata da una completa e precisa attenzione del praticante verso
contenuti spirituali che variano negli insegnamenti di turuq diverse'^'.
Esistono due tipi di dhikr. una forma silente che viene praticata dal discepo
lo in solitudine tutti i giorni, e una forma sonora e collettiva celebrata da
tutti i discepoli, che si riuniscono almeno una volta la settimana. Nella sua
forma di gruppo lo dhikr\ìene praticato all'interno di un più ampio e com
plesso rituale, chiamato hadra^ durante il quale lo dhikr è preceduto dalla
recitazione del Corano e della silsUah — la catena iniziatica che lega una con
fraternita ai maestri del passato fino al fondatore dell'ordine e al profeta
Muhammad - ed è accompagnato dal canto delle qasà'id, poesie spirituali
scritte dai fondatori e dai maestri delle confraternite. Nella hadra di alcune
turuq, come nel caso della Khahuatiyya, la cui hadra è descritta in questo arti
colo, il canto delle è accompagnato dal suono di tamburi. Durante la
hadra, lo dhikr è invocato in sincronia con le fasi della respirazione e accom
pagnato da precisi movimenti di rotazione ed elevazione del corpo, sincro
nizzati con le lettere dei nomi divini e il ritmo respiratorio. Ogni tarìqah,
nonostante le molte somiglianze, durante la hadra, esegue uno dhikr diverso
da quello di un'altra confraternita. Nella religione islamica Dio possiede
novantanove nomi e i diversi adhkàr (plurale di dhikr), variano in relazione
al nome di Dio che viene menzionato e ai particolari 'movimenti del corpo
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che lo accompagnano. Questi movimenti de! corpo, ali interno di molte
turuq^ comprendono abitualmente: la rotazione laterale della parte superio
re del corpo; la flessione basculante della parte superiore del corpo, 1 e èva
zione verticale di tutto il corpo.

Nel corso della ricerca, abbiamo spesso avuto modo di paitecipare diretta
mente alla pratica dello dhikr. Una delle tumqchc abbiamo incontrato diver
se volte, in questi anni, è la tarìqah Khahvatiyya di Firenze<^K la wat i
Firenze sono tutti di origine balcanica e la maggior parte di loro proviene a
Skopjie. in MacedoniaCJ). Ai tempi della nostra .f
Poderaccio, le donne della tarìqah non partecipav'ano al ° ^ ^ r.^rp-
ni e durante il rito si riunivano nella roulotte dello ^ ^ cfofo
Recentemente il luogo rituale dove si riuniscono i sui, a ^ '
ampliato e le donne assistono alla celebrazione della /w ra. e _
il velo per coprirsi il capo solo durante la ìiadra e ali interno e u
gono la maggior parte dei lavori utili ̂  aiutandosi a
parte al sostentamento degli uomini e dei ngl,
vicenda.

Lo dhikr d^ì khalxuati di Firenze, presenta la particolarità di
dizione di alcune abilità fachirichedo) come il trapassamen o
del corpo con lame e spadini, una tecnica abbiamo
Procederemo ora alla descrizionedD del rituale tutta la notte
assisUto durante la hadra celebrata dai khahuati di Firenz p
della festa dell' ̂ id al-kabir^^-^■

Shish; // trafiggimento rituale ^ ^
In occasione della festa dell' ^ìd al-kahir, lo di alcuni nuovi
rituale del montone, sacrificato al mattino, ^ ^ J l'esecuzione dello dhikr,
^urìdìn. Sul rituale di iniziazione che ha dei nuovi discepoli
ci è stato richiesto di non parlare. l\ rito di mezzanotte. I parteci-
dtira diverse ore e lo dhikr comincia molto o^ entra appena all'in-
Panti allo dhikr sì dispongono in un grande ^ ̂ accompagnata dal
temo delle mura della tekkye. L'esecuzione ^ fondatore della confra-
canto delle qasà'id, componimenti poetici scritti ^ Durante la
ternita e dalla musica di diversi tamburi, piatti e ^ ^ spirituale della
hadra vengono eseguiti diversi adhkàr ed è sempr dhikr a un altro,
confraternita, shaykh ]evi2Lt, che decide i passaggi a recita-
Alcuni degli adhkàr che vengono eseguiti dai P
zione di: Allaìv, là ilàha illà Allah, Hu Allah, Hayy
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Il rito dello shish, il trafìggimento fachirico, è preceduto da uno dhikr che
dura molte ore. Prima di incominciare lo shish, lo dhikr deve raggiungere un
culmine che solo lo shaykh può riconoscere e v'aiutare nella performance del
rito. Alle volte lo dhikr può continuare per ore, senza che lo shaykh ritenga
che vi siano le condizioni spirituali per effettuare lo shish. Durante lo shish,
il resto dei murìdin che non vi partecipa direttamente, continua il rito dello

formando un ampio cerchio intorno a quelli che eseguono lo shish. Le
lame e gli spadini vengono infilati in diverse parti del corpo, come le guan
ce e le orecchie.

Lo shaykh, per poter infilare le lame nelle carni dei mundìn, senza causare

j  dolore e alcuna perdita di sangue, recita alcune formule compostea unione di particolari versi del Corano, la cui composizione è stata effet-
tuata d^ fondatori originali della confraternita. La combinazione di ayàt, i
versi delle sure del Corano, viene realizzata per ottenere diversi effetti,
spesso di upo terapeutico ed è ritenuta una delle arti più elevate alle quali
accedono gli shuyukh (plurale di shaykh)-, solo pochi tra gli shuyùkhvìvend in
na certa epo^ sono considerati capaci di padroneggiare quest'arte e crea

re nuove combmazioni. Questa combinazione di si chiama m
(plurale taaxoidh) o xuird, (plurale aim-àd)(\^) ed esistono ta'àxoUh m relazio-

tissime sofferenze: disturbi psichici, somatici, mal di testa,

bilHis) O occhi, mancanza di fertilità e malattie incura-
siin conoscenza esoterica viene trasmessa dallo shaykh vivente al
_li ^ f delle viene data ai guaritori della tarìqah,
hinazin • H- "P hakim), e ai murUìn, in caso di malattie. Queste com-

c in questo caso diven-
no dal d" contenuto spirituale che vengono ripetute ogni gior-

mTsfiro rfAzV individuale, per procedere neUulùk, ilpS rappresenta lo sviluppo spirituale del disce-
Sffna\^S recita le formule nella bocca, poi
axaràd e con f saliva nella quale sono stati recitati gli

zs* ".«or"» °=r ■nella mancanza di alcuna tensioni n ° ^ " f
l'asnetto che ..iè c '«"««ne nella esecuzione dello shish. Sicuramente
quiiasi mardfest^iore'pa^ sTsto ̂ ' P"P"° ''Tf t
molto elevata, difficilmenteT» "w- l'intensità dello dhikr sa
nnreo dei mnvimfsnt- d-- "rjrfzn perdono la precisione e il ritmo corporeo dei movimenu. Pm che una perdita della coscienza i partecipanti
dimostrano invece una canarii^ ,-^a- i . P rp cita di radicale attenzione e presenza ali espe-
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rienza del rito e questa presenza può essere considerata un aspetto precipuo
dell'esecuzione dello dhikr e dello sliish. 11 nome hadra. il rituale collemvo
nel quale sono praticati lo dhikr e lo shish, significa, appunto, presenza
Per partecipare con successo al rito, il inurìd non deve entrare in uno stato
di esaltazione od euforia, ma raggiungere una dimensione di asso uta pre
senza" {hadra) e attenzione all'esperienza del rito. Attraverso a presenza,
pratica dello c/Mr dischiude nel mwnrfuna conoscenza spintila e trimen
impossibile, che si realizza nel cuore, qaìb, uno dei centri isio ogici so
latà'if^^^) (singolare , della conoscenza mistica.
Dopo che j/tayWt Jewat ha trafitto circa la metà dei partecipanU. i qu^i
anche, per la prima volta, il figlio quattordicenne, quesU . ..
do cerchio, interno al primo formato da quelli eie non ^ mUàhaUlà
shish, che gira in senso antiorario continuando a scandire lo f
AllàK con le lame infilate nelle carni. Al centro del °
sempre in senso antiorario. s/mjWiJewat con la mano
cielo a ricevere la baraka. la benedizione divina. La
dal cielo sui partecipanti, tramite lo sliaykh, può essere cci^i esattamente
elementi ai quali aspirano i murìdin che partecipano ri ■ ^
la bamka è un influsso sottile di prosperità che può attraverso luoghi
terra (Corano VII, 96) e può essere richiamata e ^
oggetti sacri e riti. Ricevere la baraka attfaverso esecuzi
fonziona come una medicina f^sLondo gli stessi sufi, la tra-
fortificato nella sua vita P^tsonale. In tea . ^ senta il fine uld-
smissione della baraka, per quanto impor , rioetuta del ritomo d., ..dd dh. p.„/d.pd .d Tss: p» sri U
consente un avanzamento spirituale c secondo il suo volere, l'a-
aspirailm«„-d.Laéaratevienedispen j^j-.^itiva del discepolo,
vanzamento spirituale e una ^ . ^3 nell'annientamento del-
L'avanzamento spirituale P'" ""P°^ .. lo stato di /anà'consiste nel
l'io e nel raggiungiinento de"» smto ji .
superamento di quel livello egoico § completo annullamentopiù involuti della -altà e nella reahzz^azione^^^^^^^
in Dio. Lo dhtkr e lo shtsh son imoortante della pratica dello dhtkr e
mento del /ana'd»!. Un altro f ^^,,3 conoscenza corporea che si
dello shish, nella Khaltuatiyya, e ìz q apparente, il farsi del
realizza in questi ^
male senza provare dolore. ̂  ̂P P^ dello shish. è che que-
hvello corporeo-raateriale ne^ P negazione del corpo ma attraver-
sto sviluppo non si ̂ ea conoscenza corporeaca».
SO una penetrazione più proio"
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Alla fine, per estrarre le lame dalle carni dei murìdin senza causare
scita di sangue, shaykh Jewzt recita nuovamente alcuni aunàd nella s iva
con questa sutura il buco lasciato dalla lama, per alcuni secondi. Solo unc^
tra i membri della confraternita di Firenze, ha rice\aito il permesso ^
shaykh di recitare questi specifici awràd e infilarsi e sfilarsi le lame d corp
da solo. Dopo l'estrazione delle lame, tra i partecipanti si diffonde
sfera gioiosa e soddisfatta, e i murìdin che erano stad iniziati ali inizio c ̂
notte ricevono le congratulazioni di tutti i presenti. Lo dhikr finisce che
passate lo otto del mattino e subito dopo cominciano le preghiere per a
della festa dell' Hd al-kabir.

Stati sottili di coscienza: categorie sufi e interpretazioni
Vorremmo concludere questo articolo con alcune considerazioni a
to ei problemi che emergono in sede di una possibile ug
^tropologica e medico-psicologica delle modificazioni della coscienza _

nella pratica di questi rituali sufi. Procederemo indivi
delle categorie medico-psicologiche e antropologiche e 1

com ^ interpretativi delle stesse categorie sufi ai fini di un pcomplessa descrizione della esperienza mistica.

)  ischi di riduzionismo: medicina, psicologia, antropologio

minoloria^H^^^-^^^ riferirsi a queste esperienze esiste M^npo
personale, legato^ alT complessa dottrina dello
realtàspirltua^ì--^- aspetti più ampi della teoria della conosce
della letteratura ^ proposito dello dhikrdi gruppo, in una gu
considerazioni r.^P^°P®^®Slca, sono state avanzate diverse ipotesi

^  di categorie interpretauve com
motivi per 1 quali ^cii alcune riflessioni che renderann
ducono a un prati ^ ̂ P^^S^loni scientifiche, in relazione ai riti ' -^ìq-
ue di queste modifì ̂  ?^^^^®ciismo, poco utile per una adeguata c
tesi fisiologiche "sottili''(2i) della coscienza. A proposito del
Khaliuatiyya, la spiegare che in diverse turuq^ co
vocalizzata anche nefla f ̂ '^cllo dhikr ad alta pip
zlone forzata e contir, Inspirazione. Questo determina una
ne(22)^ che è la causa fî '^ 1 favorire un fenomeno di IP^^^'^gjenz
che si osserva nello dM^ °Slca della modificazione dello stato di
co e psicologico, una ̂ rJ '^^^tro avviso, da un punto di vista untc^P

^ spiegazione della modificJone della coscienza cP
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realizza nello dhih; basata sulla iperventilazione o su altre ipotesi fisiologiche
come l'autostimolazione vestibolare^--^^ aggiunge in realtà ben poco alla
conoscenza dei ben più sottili livelli di trasformazione della coscienza e del-
1 identità che si realizzano durante questa pratica. Tale livello fisiologico
appare ancora più grezzo, o poco descrittivo, se confrontato con la precisio
ne e l'estensione della terminologia tecnica tradizionale che nel Sufismo
viene usata per riferirsi a questi cambiamenti della coscienza. Non è nostra
intenzione negare l'effetto fisiologico della iperventilazione^^'^^ ma notare
che tale riduzione causale-fisiologica non contribuisce in alcun modo a una
comprensione qualitativa della fenomenologia dell'esperienza di c^bia-
niento della coscienza che si realizza durante lo dhikr. Considei^ioni simili
possono essere fatte in riferimento alle lunghe discussioni sull argoinento.
se nello dhikrsì realizza un'estasi o una transe attiva o passiva. In alcuni auto
ri francesi come Rouget (Rouget G. 1986 [1980]) e Lapassade (Lapassade
G. 1995), i riti delle turuq sono spesso stati utilizzati come esempi per spie
^are le categorie antropologiche della transe, dell estasi e della j^ssessione.
È interessante notare che entrambi questi due autori, nelle loro esenzioni,
considerano sia lo d/uTcr collettivo di ordini che non eseguono
riche che lo dhikr di tuinq nelle quali è eseguita la pratica ̂  ̂
Secondo l'interpretazione di Rouget, lo dhikr del prirno tipo nentrere
nella categoria della transe condotta^^^^; mentre lo dhih accompagnato
pratiche fachiriche sarebbe un esempio di transe di possessione i en
'^oria, nella quale il seguace, per eseguire l'abilità fachirica, si i enu
la fignra del fondatore della confraternita. Nella sua
sto pratiche fachiriche, Rouget: utilizza una categoria, a possessio
ficatoria, da lui usata in altre pard dello stesso testo per spiegare n ^
culture; non fornisce descrizioni adeguate di quali siano e mam
processo di modificazione del senso di idendtà; descrizioni c e m
punto di vista psicodinamico, sono assolutamente in ispensa «enso
zare una così precisa processualità psichica come il cam ^
di identità. Souohnea poi più volte il fatto che questi riti si «vo
stato di esaltazione collettiva favorito dal ritmo dei tam un _ offre
che secondo la sua analisi è indice del fenomeno del a possessio
paragoni con altri esempi antropologici, che, a nostro parere,
quello degli Anastenaria di Aghia Eleni(26), è assolutamente muti!
ce alla fenomenologia della possessione. Rouget poi, se nttihàd)
di identificazione, ignora il fatto che il termine "^dentificazion (
nella tradizione sùfi ha una grande importanza e un signi ca o
^iso, il cui contesto di realizzazione non è quello dello n r ' come
dentemente, ignora che la pratica delle abilità fachiriche ne u i ' j
descritto prima, è legata al valore spirituale della recitazione deg
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due più significativi limiti della teoria della transe di Rouget sono: in primo
luogo lo sforzo di voler uulizzare, a proposito del Sufismo, categorie che
orse anno un significato specifico in altre culture ma non esattamente lo
stesso in quella islamica; in secondo luogo, un limite indicativo della sua
interpretazione, è rappresentato dal fatto che, come appare dalle sue descrf
ioni, etnologo francese non ha partecipato direttamente ai rituali sufi che
o e spiegare. George Lapassade (L\passade G. 1995) che al contrario

1  ouget ^ partecipato personalmente a diverse sessioni di d/uTfr collettivo,

delln ^ chiaramente errato parlare di possessione a proposito
farhirirh e nel caso nel quale questo è accompagnato da pratiche
hn/ìrn ^ ^"^orido Lapassade, le pratiche fachiriche eseguite durante la
Innanzihur'^'^^^^ invece nella categoria della transe estatica,
dolopirn ^ ̂ cjuesto proposito crediamo che, da un punto di vista meto-
la transe ' osservare che l'utilizzo di categorie concettuali come
riduzionl^fì^^. ^ ̂  ̂  possessione possa essere adeguato solo e in modo non
interpretazinn' ^ interno di contesti culturali dove esistono termini e
quegli ambili ° analoghe di tali esperienze!^«); o, in alcuni casi, m
no precisameniJn-^ possibile riportare descrizioni esperienziali che appaio-

esistono termini esatti per rifa-
ria('io). Distinta è l ^ qi^^sd stati di cambiamento dell'esperienza ordina
diversa teoria e quelle tradizioni culturali dove vi è una
vere queste esnpri ' ̂̂onte terminologia usate abitualmente per descri-
come\anseTd eri% questi casi l'utilizzo di termini
cogliere gli asnetrj ^ evidentemente ridutth'a, poco chiara, e non può
hanno una esperienz cambiamenti che, secondo le persone che ne
vere quanto avviene ^ono importanti per comprendere e descri-

l1 d^orran?''''" il punto di vista sufi
re poco interessante estasi e transe, a proposito dello dhikr, app^
risponde al punto di viste perché questa interpretazione non cor
categorie dell'estasi o dell ® ' Sufi non si riconoscono nel e
considerano, con ovvia ra„^ ^ fidando intendono di cosa si tratta le
^ a ben più densa e amn'°''^' ""'^^'^'e^zioni banali ed elementari, rispedo
queste esperienze. P"* ''^^inologia tradizionale usata per riferirsi a
Nel Sufismo per descriv
durarite lo dhilire la /laX?'■ dell'esperienza che si realizzanostato , ,1 suo plurale è afeJ/"rr ''ól- Hai, letteralmente sign'f":

a izione sufi, sono reeali u ' ®°rio stati spirituali che secondo
®  discendono sul discepolo per volontà d.



S/fifi "sonili (fi cnscicuzd noi n/tidit siìfì (lliikr e sliish ?79

Allah. Secondo la tradizione esistono molti e diversi ahwàP'^>, alcuni di que
sti stati spirituali sono: la ìiiuràqaba, stato di totale attenzione a Dio; 1 ishràq,
r"illuminazione"; wajd, r"estasi"; shuhùd, la "visione"; mahabbah, r"amore";
yaqìn, la "certezza" di Dio; tauba, il "pendmento ; khauf, il dmore ; daha-
5/^(32)^ lo "stupore"; dhawc^^^), il "gusto". La realizzazione di quesd stad spiri
tuali, alle volte, è accompagnata da visibili modificazioni della mimica fac
ciale e della fenomenologia corporea; alle volte è invece un esperienza inte
riore che prescinde da manifestazioni percepibili dall esterno.
Nella psicologia sufica la descrizione e l'interpretazione degli avviene
sempre in relazione alla differenza che queste esperienze presentano rispet
to ad altri cambiamenti che si verificano durante il cammino spirituale. Nel
Sufismo si usa disdnguere fra due generi di esperienze spirituali, gli stad
transitori e le stazioni permanend. I primi sono gli ahtuàl, le seconde si
mano maqàmàt (sing. masc. maqàm) che letteralmente significa stazioni .
Esistono importanti differenze fra gli ahxuàle le maqàmàt. La prima è che gli
akiuàl sono stati che, secondo la tradizione, si realizzano indipendentemen
te dalla volontà dell'uomo: sono regali che Dio invia ai suoi fedeli. Quesd
discendono da Dio all'uomo e si realizzano nella latìfa del cuore {qaW),
senza che egli possa fare niente per allontanarli quando arrivano o per trat
tenerli quando dipartono. Le maqàmàt, invece, sono fasi stabili dello svilup
po spirituale che si susseguono in un ordine gerarchico, ali intemo del
quale il progresso da un maqàm a un altro dipende dalla pradca personale e
giornaliera dello dhikr, vale a dire dalla sforzo individuale. Le "stazioni" sono
gradi di consapevolezza che, anche quando vengono progressivamente tra
scesi, restano permanentemente in possesso di colui che li ha traversati. Le
maqàmàt sono qualità acquisite che definiscono il livello di s\dluppo spintua
le raggiunto nella via, gli ahxvàl on^n^o dalla
divina e non sono né meritati né acquisiti (Nasr S.H. 1975 [1972]: 93). Gli
ahxuàl sono stati transitori ed effimeri la cui importanza secondo la ttadizi^
ne è molto inferiore a quella delle stazioni dello sviluppo, in c^o a
loro influenza è anch'essa rilevante in quanto indicano «la necessito di per
sistere e di continuare nello sforzo fintanto ^
guito il maqàm della prossimità a Dio» (Nasr S.H. 1975 [1972]: 95) Gli ahxoal
sono segni tangibili ed esperienziali della presenza divina nello spinto
umano e della prossimità di questo presenza. Secondo la tradizione e secon
do l'esperienza dei murìdun, gli ahxoàlsì possono realizzare sia durante la
hadra, che durante la pratica giornaliera dello dhikr individuale e silente.
Durante la hadra\2i realizzazione degli ahxoàlè facilitato dall ascolto del canto
e dei contenuti iniziatici delle qasàU, le poesie spirituali che accompagnano
la hadra. Altre condizioni favorevoli alla realizzazione degli ahxual sonow pel
legrinaggi, le visite alle tombe dei grandi maestri del passato, il periodo di
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digiuno nel mese di Ramadan, durante il quale tutta la pratica spirituale
diviene più intensa, e la khabva, il ritiro spirituale che può durare da tre a
quaranta giorni, durante i quali il discepolo cerca di realizzare uno stato di
attenzione ininterrotta alla presenza divina.

Epilogo: oltre la dicotomia estasi-transe
L analisi qui proposta ha inteso mostrare come dimensioni che appaiono
separate nella teoria antropologica, risultano al contrario intrecciate nel a
esperienza rituale.

Ora, rispetto al dibattito antropologico sulla relazione estashtranse - che ha
te riportato come esempi i rituali sufi - è interessante notare che e

real' tradizione sufi è considerato uno degli ahxoàl che possonorealizzarsi durante lo dhikr.

non complessità e l'articolazione degli ahioàl,
uno dei div'^'^^"^" esperienza dell'estasi, in quanto questa è so o

possono realizzarsi durante la hadra.

zione^deiref che, nonostante l'identità del termine, la descri
ferisce dalla dell'estasi propria del Sufismo, per diversi aspetu. dinsce dalla concezione occidentale e antropologica di questa'^^b

neZuo""^^^^ dunque affermare che in una possibile interpretazi^
re della coscién" "^^todo di cambiamento dell'esperienza 't^teri
ché: corrisnnnH^^'1^ terminologia tradizionale appare molto rilevante p
descrittiva e si im^ri dei partecipanti al rito, è maggiorme"
per la sua comnl ^ riflette una articolata teoria psicologica, alla qn
nare. ed estensione, in questo scritto si è solo potuto accen

di coscienza, abbiam^'*^^^^ riferimento a categorie di stati non
terpretazione dee-li ° rimanere aderenti alia terminologia e '
interpretazione, anche'^' *^''ediamo di aver mostrato come
logico, appaia rilevant ^ Pilato di vista antropologico e medico-p^'
ticanti del rito interm^r^^*"^^ rappresenta la conoscenza con la quale i P
ziale durante l'esemv- '^asformazioni del proprio vissuto esperi

^^^zione rituale.Una conoscenza esn
mente descrittiva che costituisce l'interpretazione più
coscienza. a dare di queste modificazioni sottili d
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Note

(l) In questo articolo, per niotixi di scorrevolezza della scrittui-a, si è preferito non riportare le sigle
s.a.w.s. e s.\v.t. che abitualmente, nella letteratura sufi, seguono i nomi del profeta Muhammad e di
Allah; queste lodi rimangono in ogni caso sottintese.

Letteralmente shnykh significa "persona anziana": nel Sufismo lo shayìdi è il capo e la guida spiri
tuale di una confraternita.

A questo proposito si veda HamLs C. 1996.
Nell'ambito di questa ricerca, oltre agli aspetti sociali della diffusione delle confraternite, in

Sudan è stato studiato il repeiloiio terapeutico utilizzato all'interno di diverse lurtu/. E stato possibi
le catalogare le differenti tecniche terapeutiche utilizzate, le pato ogie curate e e re azimu c e a
medicina tradizionale intrattiene con aspetti più ampi del pensiero tradizionale del Sufismo^^ciine
di queste infonnazioni, significative per la comprensione del nto dello shisfu sono riportate nelle
note che seg^uono in questo articolo.
(-) Le l„n«i maggiori presenti in Italia sono: i dtte rami, MujaMul^» c ^
S',i,phband,yy„, la MrmiyyMmCuiiyya-CJMhiUy,.,. la
aict'mi gntppi della ()n,IMna. la Kfkyy,b diversi grttpp della (JMpa, la
Nel geLtdo 1997, i^ occasione della celebrazione d',n.z,o dell nlttmo "^dla tori
dtirante il quale si osserva il digiuno rituale dairalba al tramonto, a Roma presM la sede della ton-r/rr/r fiuritorntyrr si è svolta la prima ritmione italiana delle li/rirr/presenti ne aes

L'importanza della pratica dello ,lhik,i sottolineata più volte nel

lizzata è quella tradotta e annotata da Alessandro Bausani (Bat .s.a.M A. cur. 1988),
(" Ouesm variazione dei contenuti spirittrali, ai quali il discepolo deve pr-esure attenzione dittanteS^uesta venazione aei conicnun op - . j... ' la nratica dello dìiVir, dipende sia dall insc
io (lhiki\ o sarebbe meglio dire che si dischiudon P -jH.iiaU ra<r<niiiiio dal disceoolo
enamenio soecifico della confraternita che dal livello di sviluppo spirituale raggiunto dal discepolo,gnamento specinco aeiia co» /t/nfcr attiva in seauenza. diversi centn fisiologici
In diverse trrrrr, di origine asrauca I' , ia cui sequenza di attla-
sottili, le to/rr tj (singolare bliftt). , jj™polo Ad ogni stadio di sviluppo il discepolo con-
zrone riflette il livello di - si è pro^^^^^ La sequenza delle Ud,Vif. e
centra la sua attenzione sulla Inliin che sx e pro^ Nell'insegnamento di Najm ud-Dìn
della loro localizzazione fisica, cambia in a risualizzare diversi colori di
Kubrà. fondatore nella '' raggiunto (a questo proposito cfr. CORBI.N H.
luce che cambiavano a seconda del livello spi , „ tj^a dello dhikr, ma diversa nella
1988). Una simile teoria della visione de. fousmi. disch^ cui collettivo viene descritto estesa-
sequenza dei colori, è presente nella ^ {murcmiba) durante la pratica dello dhikr
mente in questo articolo. Sull'importanza dell attenzione (tnurmifw ,
si veda VKrVnjRA A. 1986. .. _i Pr,rl/.r-irrir»

<«> 1 membri della confratenrita, a Firenze, «vp"o injn c^po
nella penferia nord della crtta. Le . pp..,,) mesi prima della nostra prima visita, un
strazione comunale sono piuttosto dramma • j, ^ 1,3 confraternita, shaykh
bambino di appena venti gjo;;;" ̂
Jevvat. per aiutare 1 suoi fratelli nel difficile dell'obbligo, ha dato vita a una cooperativa di semzi,
alle famiglie, il poter m\'.are 1 fjgh alla j, comune di Firenze ha deciso di costruire
che e sicuramente alla ricerca di amt»- trasferire le persone che abitano al
delle abitazioni in un altro f .artiere designato hanno reagito con atteggiamento di
campo del Foderacelo. Gli ji futtfro di queste case è ancora incerto.intolleranza verso questa decisione e attuaimenic m sufi

(91 rM II f 1 / I Hi FirF.n7e in altre Provincie della Toscana VI sono altre confraternite siitiW Oltre alla KhabMjyya di j ̂  confraternite balcaniche presentì in Italia, hanno la
che provengono da divers. Pj>«'^ „ j emid dei paesi di provenienza, U Wtotont.»"' <»'
~rptr^:::.«rt.:famLsso L^Loì membri alcutti Italiani convertiti a. Suflsmo e
all'Isiàm.
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no) £ interessante notare che le parole fachiro e la sua deri\'ata fachirismo provengono dal termi
ne arabo fcujtr, che letteralmente significa "povero", "mendicante"; /«yiV (come il persiano ««ni'ui.
che significa anche "povero") è imo dei nomi originari con i quali si chiamai'ano i piimi sa ••
Secondo la tradizione tale appellativo si riferisce al voto di povertà materiale effettuato dal discepo
lo. Il faqir è colui che è "povero spiritualmente" o "povero in Dio" (Ibn '-Arabi 1987, Ut. ̂  ITRAV-
Meyeromtch e. cur. 1991).
C) Le immagini di questo rituale .sono contenute nel doctimentario vie del Sufismo. 'Iwrhu,
Bosnia, Firenze, Sudan di Fabrizio Speziale ed Elisabetta Passalacqua, disponibile in risione ^
Laboratorio di antropologia visira dell'Università degli studi di Roma "La Sapienza e 1 archino
Museo nazionale di arti e tradizioni popolari di Roma.

l Klialwati dì Firenze non eseguono lo s/iLsh in occasione di tutte le riunioni settimanali nelle
quali è celebrata la luulra, ma solo in occasione di particolari ricorrenze, come le date deg i
vereari di alcuni maestri della silsilah (vedi nota 2) e alcune feste del calendario islamico come J'
(I -fid'hn, la fesia dei sacrificio" o "festa del montone". Chiamata anche ̂ ìd nldifdnr che signi
grande festa . E una delle più importanti feste del calendario religioso islamico e segue 'a
Il^ii biblico di Abramo. La festa prevede il sacrificio rituale di un montone e i
ni -i \'""S"'"iani praticano il digiuno fino al tramonto. Ricorre il decimo giorno del mesehul lujja, l'ultimo mese del calendario islamico ed è l'ultima festa dell'anno.

H- Air'?"* 1/*' di Dio. Là iUìha illà AUàli significa: "non esiste altro Dio .
\fivente" " " significa Lui Allah". Hayy Allah è il sessantaduesimo nome di Dio e signi ic

Hre ^ degli aioràd per la pratica del rito dello shtsh vengono fatti ns^-
\  che li ebbe durante una rivelazione misti ^

Doi svihinn'? ^ 9"ale è tradizionalmente praticato il rito dello shLsh. Questa
Sa'-^^^T c /unr/come la Qàdiriyyacì^ Sa'adiyya (a
te lamm 'l?" "'^fra'cmita di ongine siriana, si veda DeJONG F, 1986). Gilles Vcinslein. in Z" ,

° sictirameiue una delle opere storico-amropologiche più complete
defSièro = ̂'«1 rituali simili eie,tea anclte la 'A.ssW„a
fet^er^tm U? - P""'° <« deiresecuzione rituale, vi è una ^
inSLTachS Nella liifà'iyya i muMm della confraternita esep ° «
chr.^al fé ™ '°t" P"P"= di Firenze, è il capo della confraternita
ctie passa le Cam, dei discepoli con le lame.

Burhài^m diversi medici sufi, gli hukamà' (singolare hakim), delie h" ̂
el997- essendo ^ "dan, seguiti durante alcuni soggiorni sul campo in Sudan, ne
binazionrdet su^ dXS^:. essendo il
cura di qualsiasi mala,," tradizione sufi, esistono ta'àwidh (plurale di f"
le silfi perché ranoresem "" elemento molto importante della medicina tra i ^
pari a tutte le possibili r "k- generativa di nuovi rimedi terapeutici la cui estens
alla base della com^ «yit, i versi del Corano. La tecnica combinatoria d
ra dell'alfabeto coranico^^en ®' basa su precisi calcoli matematici nei quali a , (p
colo, solo i più grandi shuv'U particolare valore numerico. Come osservato n ^
in questo caso la loro crea^ ' ' storica sono ritenuti capaci di creare nuovi in
mistiche nelle quali i laàuiW^^ Ptto avvenire anche senza il calcolo numerico, ma dura»^^ ! cibile
nell' 'alani al-khayàl, il "mundm°"° " ^''"^"amente dagli shuyùkh morti, il cui spinto e m
lizzo terapeutico si veda: Chisot?S^h.M.'i995^'^' li la 'àiuidii e il lo' " "
dhikr silente tutti i riomTT^ii^?n devono essere recitati dai mtirìdin
nuovo discepolo con lo sha\kh ITn^^i' ̂  P'" importanti del patto di iniziazione fatto
trollare ìjinl, creature 'degli ««nvir/è il
no Salomone, XXVll 39-40- VYt\; io i ®criza fumo e menzionate nel Corano (do
1-15). Una delle inteipre^io^L;. predicazione del Corano XLVl, 29-32;
re di conu ollare i jinn ed è grazie a n ^ aioràd po®^'®do''0 ' ? .;  ' ed e grazie a questo potere che possono essere eseguite le abilità fachmchc
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Ma è interessante sottolineare che questa interpretazione \iene data soprattutto dai sufi apparte
nenti a confraternite che non praticano lo sliislu È importante considerare che nel Sufismo i jinn
non sono considerati nemici dell'uomo. Secondo la conoscenza tradizionale sufi \ jiun wono in un
mondo parallelo a quello umano e possono diventare alleati degli uomini. Iti alcuni casi sono
costretti a servire le persone che possiedono gli nwràtl per controllarli (Al-Blrha.\i abd M.O. s.d.).
I jinn possiedono gli uomini, rendendoli folli e loro schiavi, solo quando possono approfittare di
condizioni di debolezza e sporcizia, come nel caso di chi non segue la ritualità obbli^toria islamica
che prevede le abluzioni purificatorie prima di ogni preghiera; o per vendicarsi di affronti subiti
dagli uomini.

< ' La "presenza", hadra, è uno dei piti importanti termini tecnici della mistica silfi. Secondo il gran
de maestro sufi Ibn fArabl, la realizzazione della "presenza" all'interno del "niundus iinmaginahs"
dischiude i più alti livelli di conoscenza mistica. Il "mundus immaginalis", tiUim alMnynl, e un
mondo intermedio fra quello materiale e quello spirituale nel quale si realizza la comunicazione fra
i due. Secondo Ibn fArabi, il mondo immaginale possiede un suo stauis ontologico indipendente,
delle sue regole ed è il luogo dove le realtà spirituali diventano visibili e il corporeo viene spmtiia-
lizzato. Attraverso la "presenza immaginale", hadra a! khnyàl gli oggetti dt conoscenra invisib^eincomorei diventano esperibili e conoscibili. Su questo argomento SI ve a. (iiuilN . e H K
W.C 1989. In ogni caso è importante sottolineare che la "presenza immaginale ^la quale si nfen-
sce Ibn 'Arabi equivale alla realizzazione di un livello spirituale molto più elevato di quello della rea
lizzazione della "presenza" durante la pratica dello diukr, che e invece di tipo temporaneo e tran-
siente. In relazione alla pratica dello dhikr di giaippo, il tennine ha anche un altro ""Porton-
te significato, che si riferisce al fatto che, secondo la tradizione sufi, alla vengono
e diventano "presenti", i maestri della confraternita che fanno parte della stlstUih (vedi nota 2). fino
al fondatore della tarìfjah. . .( l«) l«.enilmen.e significa-souile^ Nella tradizione sufi, te sono centri
ti in diversi e precisi punti del corpo la cui consapevolezza e dtschittsa dalla prattca dello Miki indt-
riduale (vedi nota 7) La pritna delle fatóV è localizzata a livel o del cttore. Per un chtara descnztm
ne e localizzazione delle diverse tnlà if%\ veda VtNTLltA A. 19 • .
' I9> È in ogni caso importante considerare che l'entrata definitiva e continuativa nel/n.,r<, che e uno
degli stati spirituali più elevati del Sufismo, è tradizionalmente considerato come dipendente piùdaLp,aticr^o,.,.a,remdellod,,,.rit.div«ua^^^
.//ii/n di gruppo può Sa continuatira dello ,//«Ar individuale pennette invece, con
paure, dopo la fine della hadui. U pratica ^ dei

luog^Sfp^ri^'glaf E" o"-
I™) A proposito del ralore della conosc^na ria della potarti
re di tale valore, delle parole di Yunus _ i siìfi della tarìqah Khnfiuafiyytt: «Siamo
spintuale e considerato una fonte di . jgto ̂  corpo. / I cieli roteanti, la terra dai
entrati nella casa della realizzazione e abbiamo [ / i, giorno e la notte,
molti strati, i settantamila veli [della Mosè. il Tempio, la tromba di Israfele.
i pianeù. le parole scritte sulle sacre tavok Zana, quello che questi libri hanno da
noi abbiamo ossemito nel corpo. j'che le parole di Yunus sono vere. La verità è
dire, noi lo abbiamo trovato nel corpo. / lutti /Fvihk Y 1989* 20)
ovunque tu tatoi che sia. Noi l'abbiamo trovata tutta nel cotpo- (EMtu. Y. 1989^^

Prefetiamo, t.el riportare il ''^1^: Kt:roTtaTm"od™
tinhzzare il tennitte 'sotttle /I P°^° f iu„osto precisa della fenomenologia di quo
co.sctenza. L aggettivo ̂ tt. e eottoscenze che rigitardatto gli aspetti meno supeiftciali e
ste espeneuze, vale a dtre 1 ^ spiegaziotte esteriore e razionale e a essere comprese
ptu nascosti della psiche, ^ /i, Lotomia estasi/transe. Bisogna anche precisare
II. gnghe e categonzzazion. schem^^^^^^ inducono alla pessimistica conclttsiotte che tali esperienze
che cousideraziont dt <1""" "P" .eienze timane, ma alla realistica considera-
Siano completamente incomprensiDiii aiiu
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zionc che, tale comprensione, può solo basarsi su un laborioso sfoi"zo di awicinainento alle descri
zioni dell esperienza di coloro che praticano e rivono queste realtà, piuttosto che su una riduzione
® griglie concettuali esterne e preordinate.

Vale a dire, una assunzione prolungata ed eccessua di ossigeno, che all'interno delle più anti
che classificazioni della patologia medica è considerata una alterazione che può verificarsi in stati di
orte agitazione e confusione emotiva e condurre anche a modificazioni dei contenuti della \isione
e della percezione; per una descrizione di questi aspetti e delle più recenti considerazioni a propo
sito delle esperienze di iperventilazione cfr. Grof S. 1988.

J24Ì ̂  proposito si veda la spiegazione fisiologica proposta da Rol G. 1986 [1980].Per quanto ri^iarda lo studio degli effetti della iperventilazione bisogna sottolineare che que
sta, a un punto di rista clinico, rappresenta in ogni caso un buona ipotesi di lavoro e di ricerca, se
accompa^ata da una mappazione fenomenologica-esperienziale dei contenuti dei vissuti di modi-
icazione ella coscienza che si realizzano attraverso questa tecnica. A proposito di questa mapp^
ione enomenolo^ca dei rissuti di trasformazione, si veda la vasta cartografia della coscienza s\'i-
uppata a o psichiatra Stanislav Grof e basata in buona paite su esperienze di iperventilazione for
zata e controllata (Grof S. 1988Ì—~ .......wuiiaut o. laoo;.

"p suddirisione di Rouget la transe condotta è una transe attix-a nella quale l'induzio-
Rou(lTGT986t'l98ot3S del soggeuo; si veda lo schema presenmto da
Aehia precisa opinione, in quanto la confialeniita cristiana degli Anastenaria di
sulle hrari ^ ^ danze rituali alla fine delle quali i membri della confraternita danzano
osservato n iSwJiiMi: F. 1997). Come
ti con la categoria rt ® ' ̂̂tenaria, che nella letteratura antropologica sono stati interpreta
le danze ritufli dell^ (Da.\forth L.M. 1986), parlando della loro esperienza durante
seduti A proDosito del?"! credono assolutamente che il loro stato sia quello dei pos-
i .S del^^temi^^ l'importante, durante la pmtica di tutti
questo viene eseguito Ò.^ ° momenti del rito e alla qualità con la quale
detto è anche molto ° ̂ emento della presenza "attentiva" alla esecuzione rituale, che come
nostro parere, da un 'Iftikr, è poi un contenuto psichico ed esperienziale, che a
sione. E doveroso nrerÌRar^ u Psicologico, è molto diverso dalla fenomenologia della posses-
rituali di Aghia Eleni nnif ̂  ̂  °"Sct in questo caso, non avendo egli stesso as.sistito sul campo ai
questi siano sicuramente'H caratteristiche della possessione non conclude c le

Le ■ possessione.
buona parteliilla descrizione pratiche fachiriche nel Sufismo, si basano in
volta pretende di spiegare ^^PPO- fatta da C. Poche (Pot.HK C. 1976). che a sua

Ad esempio. nZ, di possessione,
da uno spirito si confini'ra nel caso della possessione, dove l'idea di essere posseduto
pretano i propri vissuti diirant*"f' ' tradizionale attraverso il quale i praticanti del rito mtc
<29)Comeresperien^di s (Rouget G. 1986 [1980]).dal corpo nel caso dell'estacì rientro di sé uno spirito nel caso della possessione o di uscire fuon

Non sappiamo se 0^0: T'° e ̂a nou. 34.
esperienze di cambiamento ma"^ culture che non hanno termini precisi per riferirsi a 9"^®^
gorie antropologiche do\Tebhp esistono sicuramente alcune. In questo caso, l'utilizzo di ca
usati per definire il vissuto che accompagnata dalla ricerca di quali siano i modi e i term'
yato nel testo, che anche in ouesti queste esperienze. Vorremmo poi precisare, come osse
m alcuni casi. Infatti, vi sono contesi categorie antropologiche può essere utile so
I,esperienza interiore e non vi è una i verificano significativi stati di cambiamento
I utilizzo di categorie come la esatta per riferirsi a queste esperienze, e dove pC
per cogliere l'esperienza dei parteHna°?-^'- ^ ugualmente inutile e riduttira
degli Anastenaria di Aghia Eleni do esempio di tali contesti rituali è la confraterm
cambiamento della coscienza che si "" termine esatto per riferirsi all'esperienza oSI verifica durante le danze rituali, ma l'utilizzo della categona d.
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possessione non coglie l esperienza con la quale si identificano i partecipanti. Vedi nel testo e alla
nota 25. , i " i —

Altri «/».«/sono: ./.n/. la "prossi.nità"; »».v. r"intimità": ̂ mym, la leueSura
Wd, la "sete": lu.yJu, lo "smarrimento"; fx.d, il "lampo" "
sufi, è estremamente esteso e spesso varia fra autori di epoc ie descrizione intro-
stono molte traduzioni di testi tradizionali sufi che descnvono g i H\RA\\Ì 1991.
duttira degli «/um/si veda: H.^RRis R.T. 1984. NA.SK St.vi.n H. 197o; Al- A.N..VR. .Ai.-H.AKAtM A.
La voce /ilnoàl, del glossario di Ci-VltiR N. - Z.ARCONt T. 19 . r t ^ irvi c».rf»ln

A proposi.o dello s.upore. ̂ Abdallàh al-'^Aosàri al-Haraaà, ^
osserva: «Lo stupore è una meraviglia che si scienza.» (Ai.-'"A\.s.àrì .aì.-Har.a\vì
cosa che va oltre la sua intelligenza, o la sua costanza, o

™ A^pmposi.o del g.,».o, lo stesso autore ossetaa: di g..s.o è qualcosa di più durevole dell'estasi edi più luminoso del lampo.» (Al.-^'A.\s.ÀRj ai.-Harawì . letteralmente signi-
Estasi nelle lit.gtte .Tu opee, è ,tua parola che proviene -^^^.t^dal ̂

fica: "essere fuori di sé". Ed è proprio in questa accezione ,_pi(.o.religiosa e antropologica
la parola estasi è stata correttamente usata in una certa , abitualmente tradotta con esta-
(Ei.ia1)K M. 1974 [1951]). Nella lingua araba invece, ^he. oltre a estasi, signifi-
si (Rolget G. 1986 [1980]). è un tennine che proviene dalla ra j ^èlla tradizione sufi, la
ca anche: "il trorare", "ritroramento", "amore , slancio ' ..Ritrovamento" della realtà divi-
descrizione dell'esperienza del loajd è legala a questo sigm i differenza essenziale cori
na e "slancio amoroso" verso essa e non ali idea di ̂ essere uo orieine nell'intimo del vissuto
siste nel fatto che il lorijd, nel Sufismo, appare un , .j e basandosi sulla sua
personale e non fuori dal coi"po. Come descrive a proposi^ maestri di tutti i tempi, questi
esperienza, shaykh Muhyi ai-Din ibn al-'Arabi, uno de. P'" «""^^^.t^percezione. (RsRRUsR.T.
sono: «stati nascosti al cuore che improwisamenle essere rapito dal sé a Dio,
1984 ). Nella terminologia tecnica del Sufismo, per -t- "attrazione", "tirar fuori", "attirare
si usa alle volte il temiine jadhl, dalla radice JDHB, che significa attrazio
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Siria, sulle confraternite sufi siriane. Insieme a Elisabetta Passalacqua ha real'
documentario Le vie del Sufismo. Bosnia, Turchia, Firenze e Sudan. Sullo studio j-
le degli stati di coscienza ha pubblicato L'etnopsicologia e lo studio transculiwae^ g
co5a>;72<7, "IN-formazione in Psicologia Psicoterapia e Psichiatiia , n. 2 .

Elisabetta Passalacqua è nata a Roma il 20 agosto 1971. È laureata -
presso l'Università degli studi di Roma "La Sapienza , con una tesi su u
Cina tradizionale sufi, dal titolo "La tariqah sufi Burhàniyya m ltabaein " jj
il cammino spirituale e le pratiche terapeutiche . Insieme a Fabrizio p
documentario Le vie del Sufismo. Bosnia, Turchia, Firenze e Sudan.

Riassunto / // . .
Sfcifi ''.soffili " eli co.scicnza nei rifilali sufi fJhiki" e. blii-sli. il ( ^
feafc.rnifa Klialirafiyya di Firenze territo-
Negli ultimi dieci anni il Sufismo - via mistica dell Islam persone ort-
cio italiano e le sue confraternite attualmente presenti son all'Isiàm. Vengono qui
ginarie di Paesi orientali e africani sia da nuovi convertiti it pj^grize. Lo shishè un
descritti i rituali dhikre sfiish della confraternita sufi kha wa ^.Q^fraternita trafigge i
rito nel quale, durante la recitazione dello dhikr, lo s la) jg^-ondo la tradizione sufi
partecipanti con lame e spadini. L'interpretazione di ta i rit^^ ̂  medico-psicologico, giac-
appare assai interessante da un punto di vista antropo ogi interpretano le
ché essa rappresenta la "conoscenza" attraverso la quale g ì g pongono
trasformazioni del proprio vissuto esperienziale durante
in essere sottili modificazioni della coscienza.

"suhtnyuic la conscience daini les rifuds sonfis
^l^ la confrérie Khalirafoja de Florence l'Isiàm - s'est répan-
^ti cours de ces dix dernières années, le Soufisme - voie my gont constituées
dti dans tout le territoire italien, et les confréries actue nouveaux con
cussi bien d'individus provenant de pays de l'Orient ou confrérie khalwatiyya
vertis italiens à l'Isiàm. Sont décrits ici les rituels dhikr ei récité le dhikr, le chatkh
de Florence. Le shisfi est un rite au cours duquel, pen ant q ^ cérémonie.
de la confrérie transperce les participants avec des lan intéressante d'un point
E interprétation de ces rituels selon la tradition soufi resu ^^gg^^g la "connaissance
de \'ue anthropologique et médico-psychologique, car e e r
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à travers laquelle les acteurs du rite iiiterprètent la transformation de ieur vécu pendant
1 exécutlon rituelle et font entrar en jeu de subtiles modifications de la conscience.

Resiunen

Lslados suliles de conctencia en los ri/nale.s sufi dliikr e sliisli. Id cnso de
la conjrafernidad Klmlwaliyya de Florencia
En Ics ultimos diez anos el Sufismo - via mistica del Isiàm - se ha extendido en todo e!
territorio ita lano y sus confraternidades actualmente presentes estàn formadas ya sea por
persoti^ originanas de pai'ses orientales y africanos ya sea por nuevos convertidos italiz^
nos al blam. Vienen descritos aqui' los rituales dhikr y shish de la confraternidad sufi
/ rP? de Florencia. El shish es un rito en el cual. durante la recitación del dhikr, el

tari!ìn ri^ /^Icrnidad traspasa los participantes con lamas y espadillas. La interpre-
Ha un ^ ^ ruua es segun la tradición sùfT se configura de gran interés, ya sea a partir^Htropológica que médico-psicológica, en cuanto representath'a del
la nrnni^I^" ̂  ^ tj^ves del cual los actores del rito interpretan las transformaciones de
la concìendr"^"^'^ durante la ejecución ritual, dando lugar a modificaciones sutiles de

Abstract

«I-I' "f

S^^Vnd^CconfS ali over the Italian terri-Scan o^gin "ìade up of people of both Orientai and
the sufi khLatiyya confrater^of
in which, during the recitation of described in this article. Shish is a ritual
ticipants with blades and small swords. of the confraternity pierces the par-

these rituals, according^to^tlfe Sufi ̂  interpretation of
"knowledge/consciousness"bymeansofwh"bTh^^'^^ very interesting. It represents theges of their personal experienL durimr th^ r interpret the chan-
te subtle changes in their consciousnefs the ritual and how they crea-
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